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FABIO MUSSI 

D edico l'articolo ai «13.000 cretini» - secondo 
l'espressione tutto sommato misurata di Luigi 
Compagnone - che hanno compralo e si sono 
messi In casa 11 manìlesto venduto in questi gior-

• v a i ni in diverso città del Nord quello che rappre
senta lo stivale diviso In due, «Italia», sopra gli Appennini e 
•Terronia», sotto. Per partecipare alla manifestazione degli 
studenti, svoltasi Ieri a Reggio Calabria, hanno attraversato 
Il -canale del plrana», appositamente progettato dal cretini 
reali che hanno disegnalo la carta, anche molte delegazioni 
emiliane e venete E c'erano, con I giovani calabresi dele-

flezioni di studenti siciliani, napoletani (reduci dalle loro 
orti giornate contro la camorra), di tante altre parti del 

Mezzogiorno, 
E stata una grande, bella manifestazione. Non avevo mal 

visto la piazza principale di Reggio cosi piena. Piena lo fu, 
tante volte, quìndici anni fa, delle masse radunate, in un 
disperalo tentativo di rivolta, dal «boia chi molla», e poi di 
quelle che reagirono alla strumentalizzazione di destra, im
posero Il terreno democratico, La scintilla, allora, fu la 
contesa sul «capoluogo di regione», ma la rabbia saliva più 
dal profondo, 

Fu uno scontro drammatico. La destra fu fermata da un 
Intervento consapevole soprattutto del movimento sinda
cale e della sinistra. I comunisti furono in prima linea. Il 
coraggio si sposò con la coscienza nazionale e con la 
passione meridionalista. Il governo attenuò e assorbì la 
pressione di quella nuova tumultuosa domanda di sviluppo 
con la promesse del «pacchetto Calabria». Ma II pacchetto 
tra vuoto, 

Venite a Reggio Calabria Non a cercar terroni, ma, vede
ri direttamente dal vivo gli n'Ietti di un delitto commesso 
dalle elusi dirigenti Italiane. E una terra costellata di monu
menti di una precoce archeologia industriale, uno del più 
grandi porti del Mediterraneo, a Gioia Tauro, deserto In 
•Itesi di una nave che forse non arriverà mal (ma la cui 
costruitone è costata una guerra di mafia che ha lasciato 
«Il campo più di mille morti, facendo guadagnare alla Pla
ns, nel secondo quinquennio degli anni 70, Il primato della 
tona a più alt» criminalità omicida del mondo); una fabbri
ca nuova, la Uqulchlmlca di Saline, che la ruggine consuma 
tema che una sola macchina sia stata mal accesa; la cittì, 
Reggio, più terziarizzata d'Italia; l'area con il più alto tasso 
di disoccupazione, il 23% delle forze di lavoro. Infine, un 
nuovo primato di morti ammazzati, negli ultimi tre anni: 
400. 

E la storia di un grande tradimento. E suonano ora vuoti 
e Mal anche gli appelli, tante volte reiterati, alla «rivolta 
contro Roma» di classi dirigenti locali frantumate e corrot
ta, che non riescono più a nascondere sotto la demagogia 
(come riuscì a Ciccio Franco e al suoi) il loro sostanziale 
partstlllfmo, la dimissione di responsabilità, la consegna 
del potere nelle mani della mafia. 

N on solo contro la mafia di Reggio hanno gridato 
Ieri I giovani In piazza, ma contro quella di tante 
altre parti del Sud, e hanno collegato In un uni
co discorso lotta alla mafia, rivendicazione di 

mmmmm Stato e di democrazia, diritto al lavoro. Ho sen
tito pronunciare In piazza, con una disarmante 

semplicità adolescenziale, parole da far tremare I polsi: 
«Urliti dell'uomo negati», «dominio sugli uomini e sulle 
Idee», «silenzio dello Stato», «ascarismo compromissario 
del osto politico»,,. -.>« ? 

Olii la politica. Slamo al "disfacimento, In citta, senza 
nasalmente che questo, di per sé, liberi automaticamente 
lorze vitali della «società civile», Anzi. SI convive senza 
regole o, meglio, secondo la regola della fona. Il Pel ha 
Inviato qui, qualche settimana fa, una Importante delegazio
ne. Ha formulato poi una serie di proposte: hanno avuto, I) 
governo e la maggioranza, la curiositi di leggerle? Riesco
no a trovare, nella casa del pentapartito, un po' di tempo 
per occuparsi di questo pezzo di Calabria? E, più In genera
le, del Mezaoglorno? 

La De e II partito, di gran lunga, di maggioranza relativa. 
Il «rinnovamento» di De Mita si è fermato alla nomina, In 
rapidi successione, di un palo di commissari siciliani: l'ulti
mo, per non saper ne leggere né scrivere, ha riammesso nel 
partito Ciccio Mazzetta, SI fanno progressi. Eppure (glielo 
suggerimmo allora), di Reggio Calabria sa qualcosa, per 
quanto cosentino, uno degli uomini più vicini a De Mita, 
I on, Mlsasl. E sa certamente qualcosa il reggino on. Llgato, 
attualmente - e scusate se è poco - presidente delle Ferro
vie dello Stato, 

Non £ certa solo da queste periferie, ne solo dal centro, 
«he il risolvono I giganteschi problemi che I giovani hanno 
scritto sul loro striscioni. Ci vuole una politica. CI vuole la 
politica. Da Reggio, In una giornata come quella di ieri, 
viene da pensare con fastidio al tono di chiacchiera che 
suume, di fronte alla evidente crisi del sistema politico, 
«he qui ha contenuti ed effetti devastanti, Il gran parlare che 
si la ce siano migliori «I politici», o «gli Intellettuali», o «I 
giornalisti, o chi altri mal. 

Abbiamo piuttosto sotto gli occhi una questione colossa
le, che si chiama logoramento delle basi democratiche 
dello Stato, svuotamento delle funzioni delle istituzioni, 
crescita del poteri mafiosi e criminali, distruzione di risorse 
attraverso l'assenza di lavoro per I giovani del Mezzogior
no, Questione che va affrontata, di nuovo, con la lerma 
coscienza che l'Italia si trova (nonostante l'apologia del 
suol recenti trionfi economici e sodali) più divisa dfleri. E 
che essa è una, legata tutta ad un comune destino, dalle 
Alpi alla Sicilia. 
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i l Pei valuta i risultati del vertice 
Un approccio che rivoluziona la concezione 
dei rapporti Usa-Urss ma esige nuovi protagonisti 

La foto, 
ormai, 
storica 
della firma 
di Gorbaciov 
e Reagan 

* sul 
•" trattato 

per lo 
smantel
lamento 
degli 
euromissili 

E ora che fera l'Europa? 
assi ROMA. La commissione 
affari internazionali del Comi
tato centrale del Pei, presie
duta da Paolo Bufallnl, si è riu
nita alle Botteghe Oscure 
quando ancora le agenzie tra
smettevano il testo del comu
nicato conclusivo del vertice 
di Washington. Una risoluzio
ne approvata al termine di un 
nutrito scambio di idee con
tiene 1 primi giudizi sull'esito 
dell'incontro Reagan-Oorba-
clov. Ma l'Intento era anche 
quello di affrontare tempesti
vamente gli Interrogativi di 
fondo che sorgono dagli avve
nimenti di questi giorni. Qual 
è il senso delle prospettive 
che si sono aperte? Come po
trà andare avanti II processo 
di disarmo e quali caratteri è 
destinato ad assumere? La ri
sposta a queste domande co
stituisce la premessa per capi
re In particolare II ruolo del
l'Europa sul quale si fissa l'at
tenzione del comunisti Italia
ni, mentre già affiorano rea
zioni divergenti e perfino ten
tativi di aggirare lo stesso ac
cordo suglleuromlsslll. 

Giorgio Napolitano nella re
lazione ha espresso sul vertice 
un giudizio decisamente posi
tivo che d salo poi accolto nel 
documento finale. Ma ha subi
to esortato a «dare risposte se
riamente analitiche». Per Na
politano Il vertice di Washin
gton rappresenta un «corona
mento concreto degli sforzi 
compiuti e un momento di 
svolta nel clima dei rapporti 
tra le due maggiori potenze». 
Da un lato, dopo tanti anni di 
discorsi e di negoziati, c e sta
to un risultato tangibile - l'eli-
mlnazlone dei missili a media 
gittata - che mostra la possibi
lità di sviluppi sistematici e di 
progressi sostanziali sulla via 
del disarmo. Dall'altro lato, 
c'è stato «un fatto politico di
rompente che soppianta vec
chi schemi e incide sull'evolu
zione dell'Intera opinione 
pubblica intemazionale». E 
vero, non si sono conclusi al
tri accordi. Tuttavia II confron
to e andato avanti sulle armi 
strategiche, su quelle conven
zionali e chimiche e si è este
so al «conflitti regionali», a in
cominciare dall'Afghanistan. 
Lo scoglio dello scudo spazia
le non ha bloccato questa ten
denza, anzi c'è l'impegno e ci 
sono le direttive per arrivare a 
conclusioni strìngenti Questo 
quadro, comunque lo si Inter
preti, non può in alcun modo 
mettere In ombra l'Importan
za della liquidazione degli eu
romissili. Napolitano ha detto 

Quale significato attribuire al vertice di 
Washington? C'è in queste ore chi si 
limita a misurare lo scarto tra gli accor
di raggiunti e le «attese» della vigilia. 
Sembra talvolta che la via del disarmo, 
dopo decenni di contrapposizione 
frontale, si possa immaginare come il 
luogo di una passeggiata televisiva. La 

prima risposta che viene dai comunisti 
rifiuta ques'ottica. L'accento cade sulla 
novità dell'approccio che rivoluziona 
la concezione stessa del rapporto tra le 
due maggiori potenze, mette in discus
sione «dottrine» militari consolidate e 
perfino il concetto di sovranità nazio
nale come è stato finora inteso. 

In proposito che bisogna rea
gire a sottovalutazioni presen
ti anche nell'opinione di sini
stra. Ma soprattutto deve esse
re chiara la novità radicale di 
criteri e principi che si vengo
no affermando e che hanno 
trovato espressione nelle for
me di controllo reciproco gli 
concordate. Se non si parte 
da qui si rischia di smarrire 11 
senso e la portata degli avve
nimenti. Ma che cosa ha spin
to il gruppo dirigente sovieti
co e quello americano a im
boccare la strada di una mo
dificazione complessiva del 
rapporti Ira I due paesi? Napo
litano ha osservato che nel-
l'Urss è emerso sempre più 
chiaramente negli ultimi due 
anni il nesso frale riforme In
terne e l'approccio nelle rela
zioni intemazionali. E diventa
ta «esigenza vitale una diversa 
allocazione delle risorse, fino
ra distorta dalle spese per gli 
armamenti e dalla politica di 
potenza». Ed * insieme matu
rata la consapevolezza, come 
testimoniano tanti discorsi di 
Gorbaciov, della «natura e 
gravita delle sfide dei nostro 
tempo, tali da esigere risposte 
comuni che mettono radical
mente In discussione le vec
chie analisi». Sugli orienta
menti del gruppo dirigente 
americano ha pesato Indub
biamente la crisi delle politi
che Inaugurate da Reagan. 
Anche negli Usa è emersa una 
vasta corrente di opinione, 
con articolazioni politiche e 
culturali, che si è riflessa sulla 
stessa amministrazione (al
lontanamento di Weinber-
§er). La questione dei costi e 

ei rischi della corsa agli ar
mamenti è stata riesaminata 
alla luce delle incalzanti ini
ziative gorbaclovlane. Napoli
tano ha citato il documento 
elaborato da 38 esperti per 
conto dell'.lnstllute for East-
West Security Studies» sul 
«nuovo modo di pensare so
vietico». Si riconosce la consi
stenza del cambiamenti pro
mossi nell'Urss e si afferma la 

FAUSTO ISBÀ 

convenienza a favorire il nuo
vo corso sovietico. E se ne de
duce la necessita di rivedere 
alla radice l'impostazione dei 
rapporti Internazionali e le 
strategie militari sulla base 
delle nuove possibilità di coo-
perazlone offerte dalla politi
ca di Gorbaciov. 

Grande è stata la spinta 
dell'opinione pubblica mon
diale, di movimenti pacifisti, 
di governi, partiti, autorità rell-

{llose. «Guai - ha detto Napo-
itano - se non avessimo il 

senso del successo ottenuto. 
Non credo epe abbiamo moti
vo di intrappolarci in polemi
che retrospettive, Direi che 
hanno avuto ragione tutti co
loro che hanno creduto nel 
negoziato, E ora sul piatto del
la bilancia c'è anche II coln-
volglmento vastissimo di gen
te dì ogni ideologia negli av
venimenti dei giorni scorsi, 
quando si è avuta l'immagine 
visibile dei vecchi tabù che 
cadono. Emerge un nuovo im
pianto concettuale che può 
diventare nuovo senso comu
ne e trasformarsi in agente del 
cambiamento». Naturalmente 
a nessuno sfugge quanto sia 
•lunga, difficile, enorme la 
strada da percorrere, perchè 
si proceda verso il disarmo e 
si costruisca un sistema pacifi
co e multipolare dei rapporti 
Intemazionali». Usa e Urss 
debbono «dissipare dubbi e ri
serve» sulla loro reale volontà 
di procedere in questa dire
zione e di «riconoscere real
mente il ruolo di altri sogget
ti». Il Pei ribadisce che «non si 
può parlare di cooperazione 
intemazionale, se non si pro
gredisce nella soluzione del 
conflitti regionali e se non si 
determina una svolta nei rap
porti tra Nord e Sud del mon
do». 

Ma che fari l'Europa? Na
politano si è a lungo sofferma
to su questo interrogativo. Ha 
notato, tra l'altro, come alcuni 
concetti del «nuovo modo di 
pensare» gorbaciovlano sono 
anche frutto di apporti venuti 

dalla sinistra europea. Nella 
nuova situazione ci sono le 
premesse per più vaste con
vergenze tra le lorze di sinistra 
e progressiste, anche in Italia, 
In primo luogo bisogna con
trastare la tendenza di chi dal
la liquidazione degli euromis
sili vorrebbe trarre impulso 
per una sorta di corsa europea 
al riarmo. Al contrarlo, occor
re sviluppare il dialogo tra Est 
e Ovest e «procedere sulla via 
dei disarmo con la massima 
celerità e con tutte le garanzie 
per nuovi equilibri militari a 
più basso livello». Dal nuovi 
avvenimenti il Pel trae confer
ma della sceltacela tempo 
compiuta non senza incom
prensioni: che cioè l'Europa 
occidentale debba «assumersi 
maggiori responsabilità e 
maggiore autonomia nell'or
ganizzazione della propria di
fesa». Ma sulta base di due 
cardini essenziali: il quadro di 
riferimento rappresentato dal
la Nato rinnovando, all'inter
no di essa, i rapporti tra Usa 
ed Europa; lo sviluppo di un 
reale processo di unità euro
pea, In altre parole, Il Pel 
combatteri le pericolose vel
leità di un «terzo blocco mili
tare» fondato sul deterrente 
nucleare anglo-francese, sen
za peraltro accedere a impo
stazioni che diano il senso di 
una sorta di smobilitazione 
de) suo impegno sul piano 
della difesa nazionale ed eu
ropea. 

Ed è proprio sul problema 
dell'Europa («diventa macro
scopico», ha detto Segre) che 
è ruotata gran parte del dibat
tito. Tutti gli interventi hanno 
condiviso, con vari accenti e 
sottolineature, il giudizio 
complessivo di Napolitano 
sulla nuova concezione dei 
rapporti intemazionali che si 
fa strada. Mentre le fasi prece
denti della «distensione» si 
fondavano sempre, come ha 
notato tra gli altri Vecchietti, 
sulla deterrenza nucleare e 
sulla pura politica di potenza, 
ora si affaccia un'idea diversa, 
«in un certo senso rivoluziona

rla», della sicurezza che mira a 
costruire una «pace su basi 
stabili». C'è In questo muta
mento una presa d'atto di una 
ingovernabilità mondiale che 
coinvolge le stesse egemonie 
nei rispettivi blocchi. E da qui 
- altra rilevante novità sulla 
quale si è intrattenuto Cervelli 
- l'inclusione dei «conflitti re
gionali» e del «diritti umani» 
nel nuovo concetto «Interdi
pendente» di sicurezza. Fino 
all'ammissione, per la prima 
volta, di forme di controllo re
ciproco sugli armamenti che -
ha detto Boffa - «intaccano II 
punto più sensibile al quale si 
e finora applicato il principio 
della sovranità nazionale». In 
altre parole, rispetto alla con
cezione rigidamente bipolare 
delle prime fasi della disten
sione, si delinea, come ha os
servato Segre, una «visione 
più universale» e una conce
zione della sicurezza che sem
bra non prescindere dal rap
porto Nord-Sud. Insomma, un 
dato non solo politico ma cul
turale che - sono parole di Lu
ciana Castellina - «smantella 
l'Immagine del nemico, della 
minaccia incombente, dello 
scontro frontale», anche se 
•ciò non vuol dire azzeramen
to delle contraddizioni, degli 
interessi di classe». Tutte novi
tà che impongono un'articola
zione tempestiva di iniziative 
e proposte. Sul plano militare, 
ad esempio, la correzione del
le cosiddette asimmetrie tra le 
forze convenzionali nel teatro 
europeo, sulle quali si è intrat
tenuto Cerquetti. Sul piano 
politico una nuova definizione 
da parte dell'Europa occiden
tale dei rapporti con i paesi 
dell'Est, perché - è uno spun
to di Petruccioli - possano re-
cupeare un'autentica sovrani
tà nazionale fuori dal dilem
ma: o conservatorismo o 
sbocchi catastrofici. 

Ma tra i comunisti c'è chia
ra percezione di queste novi
tà? Gian Carlo Patella vede 
una preoccupante sottovalu
tazione In vasti strati del parti
to, mentre l'Europa e il nostro 
paese sono chiamati ad inter
venire In un processo che li 
coinvolge direttamente. 
«Dobbiamo - dice Rubbi -
sentirci dentro, parte di ciò 
che è avvenuto. Consapevoli 
di ciò che abbiamo fatto: se 
avessimo avuto la sia pur mìni
ma indulgenza verso sugge-
suon i che venivano anche da 
qualche settore della sinistra 
europea o del pacifismo italia
no ci saremmo fatti sorpren
dere dagli avvenimenti». 

rjg» 

Intervento 

Gli insoddisfatti 
schiavi del «superare» 

OTTAVIO CECCHI 

E rano testimo
nianze di pietra 
quelle che Al
bert Speer offri-

Ì ^ Ì H va al suo signo
re e padrone, Adolf Hi
tler. La parola magica, 
come ha scritto Elias 
Canotti, era superare. 
L'omaggio superava 
l'Intenzione. Hitler non 
avrebbe superato sol
tanto I grandi della sto
ria, da Alessandro Ma
gno a Napoleone: 
avrebbe superato anche 
la tradizione dei supera
toti. La mente s'incep
pa, non segue la spirale 
di un pensiero che sug
gerisce l'idea fissa del 
costruire e finisce nella 
distruzione. Tanto che 
persino Speer se ne ri
trae: «La sua (di' Hitler) 
passione di costruire 
per l'eternità lo lasciava 
completamente disinte
ressato per le strutture 
dei servizi, le zone resi
denziali, gli spazi verdi: 
la dimensione sociale 
gli era indifferente». Si 
cita da Hitler, in base a 
Speer di Canotti, Uno 
che si butta lontano e di
mentica le cose vicine, 
quelle che appaiono più 
semplici e perciò meno 
necessarie, non sa riflet
tere sulla propria costri
zione. E costretto a su-
perare, a fare di se stes
so uno schiavo del supe
rare. In questa tradizio
ne storica del superatori 
e in questa schiavitù vi
viamo tutti, quotidiana
mente, e non pensiamo, 
anzi, rifuggiamo dall'i
dea di essere in compa
gnia di Hitler. 

Mezzogiorno in una 
strada di uno dei quar
tieri più verdi di Roma. 
Ci sono case solide, con 
grandi porte che unisco
no insieme le immagini 
del castello e della cat
tedrale. Dal balconi 
scendono cascate di 
sempreverdi. Si accede 
a quelle dimore salendo 
larghe scalinate. Sui 
grandi marciapiedi, 
pensati e studiati come 
luoghi di passeggiate 
del dopocena, o come 
palcoscenici per strusci 
domenicali di un'Italia 
contadina promossa e 
soddisfatta, stazionano 
centinaia di automobili. 
Q si è fatta l'abitudine. I 
rifiuti debordano dai 
cassoni di ferro. Non si 
cammina, non si respira. 
Il piagnisteo sul consu
mismo, sfogatoio per in
soddisfatti schiavi del 
superare, serve a poco. 
Aveva ragione l'architet
to di Hitler. Ognuno ha 
vissuto per la propria 
grandezza, e chi ha co
struito le nostre città hi 
trascurato I servizi, gli 
spazi, la dimensione so
ciale. Uno sguardo In
torno non offre niente 
che distragga dallo spet
tacolo. Ci si contenta di 
poco, per esempio della 
contemplazione di un 
gatto che dorme sul tet
to di un'automobile. 

Per dire che la schia
vitù del superare non è 
finita. Quella piccola 
borghesia arricchita che 
cosimi le proprie case 
pensando al castelli e al

le cattedrali, ora è ma
gari la prima a lamentar
si di uno stato di cose 
che pare Insostenibile. 1 
nipoti di coloro che per 
snobismo straccione Go 
snobismo vero è ben al
tro: si pensi a Boswell, a 
Proust) cosini, rono que
ste case e questi marcia
piedi ora si atteggiano a 
maltres à penser. La tra
dizione storica del supe
ratori continua In loro, 
nelle loro prediche, nel
le loro scelte. Conti
nuando la nostra pas
seggiata, Incontriamo i 
segni di quella costrizio
ne e di quella schiavitù. 
Intanto la pubblicità, 
Non c'è manifesto pub
blicitario che non sia 
fondato sul verbo supe
rare. E superare, ci con
fortano I dizionari, vuol 
dire anche sovrapporre: 
ossia schiacciare, met
tere fuori gioco l'ogget
to in concorrenza. Fino 
a poco tempo fa, la re
clame di una piccola au
tomobile era esplicita
mente Ispirata a questo 
verbo. La benzina è fuo
ri discussione. Nessuno 
ormai compra più venti 
litri di benzina ma venti 
litri di super. 

I giornali supera
no I settimanali 
superando la lo
ro cadenza quo-

• • • tldlana median
te I supplementi, e an
che la produzione lette
raria viene guldicata In 
base a classifiche in cui 
un libro supera un altro 
libro in durata e quantità 
di copie vendute. Ci so
no gli addetti al giudizio. 
Interrogare un libro è 
eresta. SI dice che è bel
lo o brutto- Se un autore 
pubblica un saggio o un 
romanzo, ecco l'addet
to tarsi avantì per dirci 
che questo saggio o 
questo romanzo è supe
riore o inferiore al pre
cedente dello stesso au
tore. Le classlliche ci di
cono sbrigativamente 
che il primo della Usta, 
siccome supera il se
condo, il terzo e cosi 
via, è migliore di quelli 
che vengon dopo. 

Ci sono poi gli addetti 
alla conta e all'analisi 
dei destinatari (detti un 
tempo lettori: ma questo 
accadeva prima che I 
ruoli e i personaggi la 
spuntassero sugli indivi
duo che del testo e dei-
l'interrogazione del tes 
to se ne infischiano per
chè quello che coma è il 
pubblico. L'editorìa è 
molto attenta. Pubblica 
solo ciò che non supera 
il suo livello. 

Il verbo superare me
rita molta attenzione. 
Esso non svela soltanto i 
meccanismi della mente 
di Hitler: svela anche i 
meccanismi della nostra 
mente. Per tornare a Ca-
netti: «Ma in ciò egli 
(W/Wer) non è affatto so
lo. Se avesse senso ca
ratterizzare con un uni
co tratto l'essenza della 
nostra società, dovrem
mo necessariamente ri
cadere su questo: la co
strizione di superare». 

Editori Riuniti* 
Mao Dun 

DISILLUSIONE 
Le avventure di due ragazze nella 

Cina negli anni Venti, la loro 
amicizia, i loro amori nel romanzo 

essenziale e scorrevole di uno 
dei maggiori scrittori cinesi 

di questo secolo. 
Lire 14 000 

Merla Muller 

BASSURE 
Una serie di racconti 
in gran parte autobiografici: 
l'opera prima di una giovane 
autrice che $1 e fatta apprezzare 
per l'incisività polemica e 
graffiarne della sua scrittura. 
Lire 15.000 
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Disillusione 
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Lindemoniata 
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Jules Barbe? d'Aurevilly 
L'INDEMONIATA 
La tragica storia di 
una aristocratica "stregata" 
da uno strano abate: 

l il romanzo che Baudelaire 
giudicò un capolavoro-
Lire 22,000 

Alphonst Allah 
UN DRAMMA DAVVERO 

PARIGINO E ALTRI 
RACCONTI 

Un'occasione per riscoprire un 
autore dotato dì uno spirito 

umoristico sorprendentemente 
moderno. 

Lire 25,000 

Unéammadavvmipingnù 
nari rama 
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